
l’Obiettivo
P.

I.
 S

pe
di

zi
on

e 
in

 A
.P

. -
 4

5%
  a

rt
. 2

 c
om

m
a 

20
/B

 L
eg

ge
 6

62
/9

6 
D

.C
.B

. S
ic

il
ia

 2
00

4 
-A

ut
or

iz
za

zi
on

e 
de

l T
rib

un
al

e 
di

  T
er

m
in

i I
.  

n.
2 

de
ll’

11
/8

/1
98

2

Quindicinale siciliano del libero pensiero, fondato e diretto da Ignazio Maiorana33° anno, n. 7 del  10 aprile 2014

Chi comunica vive, chi si isola langue.
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Il nostro impegno è finalizzato a segnalare grosse questioni sociali, combattere le ingiustizie, migliorare 
la qualità della vita, fare cultura, diffondere i valori umani, svegliare l’azione dei rappresentanti politici, 

sostenere l’arte, incoraggiare buoni esempi e validi stili di vita, raccontare il nostro tempo.

Regione 
Siciliana

“I 
fiorellini 
di 
campo”...

La ‘maffioneria’ burocratica
dei palazzi del potere gioca
un ruolo determinante nel

successo o nell’insuccesso dei go-
vernatori della Regione. Nel dare
fiducia agli alti dirigenti ammani-
gliati al partito, si sono ritrovati
poi col sedere fuori dalla poltro-
na. Gli amministratori e i deputa-
ti passano, i burocrati restano e
danzano con i loro protettori-pro-
tetti nello spasimo del successivo
incarico. Salvo poi coltivare il pu-
tridume delle acque stagnanti.

I governatori ultimo grido, To-
tò Cuffaro e Raffaele Lombardo,
sono risultati in combutta con i
mafiosi. Eppure in qualche giun-
ta di governo ci sono stati anche
dei magistrati. L’attuale presiden-
te della Regione, Rosario Crocet-
ta, si ritrova coi lacci ai polsi per

un rimpasto difficile, legato agli even-
ti politici nazionali più che alla propria
libera scelta meritocratica. Alla data in
cui scriviamo, non riesce a rifare una
Giunta. Anche se il governatore non è
amico dei mafiosi, cosa cambia? La pa-
stoia rimane ai piedi e la pasta appic-
cicata alle mani. 

Se ascolti il gotha di palazzo e dei
vari assessorati, quell’ambiente appa-
re un campo di fiorellini primaverili
che fa da cornice al bel tempo. Salvo,
poi, a ritrovarsi sotto ai nuvoloni e al-
l’immancabile scarica di grandine.

Il maltempo del potere parte da lon-
tano, non puoi più fermarlo. Fa como-

do a troppe persone e ne distrugge in
quantità centuplicata, cioè le più de-
boli, quelle non facenti parte delle ca-
ste. 

Stando così le cose, la “burrocrazia”
ingioiellata non si estinguerà presto,
ma fa da pendant ed è mantenuta dal-
l’abbraccio di disamministratori e diso-
norevoli. Un abbraccio ben retribuito. 

Questi “fiorellini di campo” vege-
tano grazie ai temporali. Aspettiamo un
altro “sole” che riscaldi e ristori la Si-
cilia. Quello attuale la brucerà soltan-
to, se non ci daremo da fare per una
svolta “meteorologica” epocale. 

Ignazio Maiorana
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Ecomafia di Stato e inquinamento
Se n’è parlato all’Orto botanico di Palermo          di Gianpiero Caldarella

“Le mafie inquinano, ma ‘u
Statu mancu cugghiunìa!”.
Sarebbe stato questo il com-

mento di Cetto La Qualunque do-
po aver assistito a cinque ore di
convegno sul tema “Ambiente, sa-
lute, partecipazione”, tenutosi il
28 marzo scorso nella Sala Lan-
za dell’Orto botanico di Palermo.
Un appuntamento giunto alla se-
conda edizione e organizzato dal-
l’Associazione italiana contro le
leucemie (AIL), che ha visto la
partecipazione di una dozzina di
relatori giunti da tutta Italia. L’o-
biettivo era quello di esaminare,
da un punto di vista strettamente
scientifico, la grande questione
degli inquinanti prodotti dalle at-
tività industriali e dai campi elet-
tromagnetici in Sicilia. Vecchie e
nuove frontiere dell’inquinamen-
to a confronto, da un lato le fa-
migerate aree industriali di Au-
gusta, Priolo, Melilli, Gela e Mi-
lazzo e dall’altro il Muos, cioè il
mega impianto radar che la mari-
na militare americana ha piazza-
to a Niscemi (CL). 

Buona parte dei cittadini sici-
liani conosce i disastri ambienta-
li provocati dalle raffinerie e dai
petrolchimici. Intere generazioni
sono cresciute all’ombra delle ci-
miniere, contando i morti, i ma-
lati, le malformazioni congenite,
le mutazioni geniche, le falde in-
quinate, negli incidenti agli stabi-
limenti, gli operai contaminati per
mancanza di misure di protezio-
ne. Una brutale catena di mon-
taggio della morte che da cin-
quant’anni a questa parte non si è
mai fermata, lontana da riflettori
e indifferente se non ostile alle
reazioni e agli allarmi che sin da-
gli anni ‘80 sono stati lanciati. So-
lo nell’ultimo decennio si è co-
minciato a intervenire, certifican-
do che esiste una relazione di cau-
sa-effetto tra l’inquinamento
prodotto da questi stabilimenti e
le conseguenze sulla salute di chi
abita in questi territori. 

In altri termini, il problema non è
solo di chi vi lavora dentro, ma è
un’ipoteca che grava su intere co-
munità. Per questo il fattore “par-
tecipazione”, una delle tre parole
chiave del convegno, è essenzia-
le. Partecipazione che serve an-
che per vigilare su come lo Stato
intenda riparare ai torti subiti da
questi territori, alcuni dei quali
(Augusta, Melilli, Gela e Bianca-
villa) sono già inseriti in un per-
corso nazionale di bonifica. A que-
sto proposito, il presidente del-
l’AIL Palermo, Pino Toro, ha de-
nunciato la mancanza di chiarezza
sulla “fine che hanno fatto i 40 mi-
lioni di euro che la Regione Sici-
lia ha destinato al programma di
bonifica, dato che una parte di que-
sti soldi sono stati impiegati per
creare la struttura commissariale,
ma nessun intervento strutturale
di monitoraggio o bonifica è sta-
to ancora realizzato”. 

A questo punto sarebbe legit-
timo chiedersi come è stato pos-
sibile tutto questo e cosa c’entra
la questione Muos con i disastri
prodotti dai petrolchimici. Rispo-
sta: in entrambi i casi non è stato

tenuto conto del “principio di pre-
cauzione”, cioè non si è saputo
prevedere correttamente che un
pericolo potenziale poteva o po-
trebbe trasformarsi in tragedia so-
ciale. Semplice distrazione, sciat-
teria o errori di calcolo? Chissà!
Sarebbe, in ogni caso, miope non
accorgersi che certi “errori di va-
lutazione” sono stati o continua-
no a essere negati con determina-
zione da parte di chi, per interes-
si economici o militari, ha pro-
dotto questi danni al territorio e
alla salute dei cittadini. E lo Sta-
to, che inizialmente si è limitato
a fare la parte del padrone-guar-
done (non dimentichiamo che l’E-
ni, per fare un esempio, nasce co-
me azienda interamente di Stato),
si è progressivamente trasforma-
to in campiere-cecato, cinicamente
schierato dalla parte dei grandi la-
tifondisti del capitale, alcuni dei
quali, grazie alle privatizzazioni
(vedi il caso Ilva a Taranto), ge-
stiscono da anni quello che una
volta era “patrimonio pubblico”.
Un’operazione diventata sempre
più difficile e imbarazzante man
mano che con i decenni è cresciuta

la sensibilità dell’opinione pub-
blica su certi temi e che le cono-
scenze scientifiche sono diventa-
te meno suscettibili di interpreta-
zione. 

E così, in mancanza di quella
“partecipazione” tanto auspicata,
anche grazie al silenzio complice
dei grandi media, alcune impor-
tanti battaglie per l’ambiente e la
salute di tutti sono state condotte
solo da una minoranza di cittadi-
ni, quella direttamente coinvolta
nei territori o legata ad organiz-
zazioni ambientali. Questi ultimi,
al massimo, sono riusciti a farsi
sentire dalle procure e dai tribu-
nali, ma la pratica della “ripara-
zione del danno” è ancora una sco-
nosciuta, quasi quanto il “princi-
pio di precauzione”. 

Fin qui avete potuto leggere
solo le conclusioni “fallibili” e
personali di un cronista che per
esigenze di spazio non può ripor-
tare tutte le cifre e i dati esposti
dai numerosi relatori tra cui me-
dici, oncologi, epidemiologi, ema-
tologi, pediatri, biologi, genetisti,
studiosi di elettromagnetismo, gior-
nalisti e politici che hanno reso il
convegno molto interessante e ric-
co di spunti. La pubblicazione de-
gli atti del convegno a cura del-
l’AIL, renderà più facile il lavo-
ro a chi vorrà approfondire. 

A questo punto vorrei precisa-
re anche il perché di un titolo co-
sì forte come “Ecomafia di Sta-
to”. Come ricorderete bene, fino
a qualche decennio fa, “la mafia
non esiste” era una frase molto ri-
corrente. La stessa cosa si è fatta
a partire dagli anni ‘80 per i terri-
tori delle aree industriali di cui si
è detto. Cronaca di una tragedia
consumata. Oggi, anno di grazia
2014, è ancora una volta lo Stato
ad affermare che rispetto al Muos
“l’inquinamento non esiste”. È l’I-
stituto superiore di sanità (ISS) ad
affermarlo. Ma sulla
base di che cosa?
Tutti gli scienziati

Alcuni relatori e il pubblico all’Orto botanico di Palermo
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Lo scorso febbraio ab-
biamo resocontato sul-
l’iniziativa di sensi-

bilizzazione in favore della
donazione degli organi, or-
ganizzata dal Centro trapianti
dell’ISMETT di Palermo con
la collaborazione dell’am-
ministrazione comunale di
Castelbuono. Il protocollo
d’intesa tra le due istituzio-
ni è stato firmato, ma l’albo
dei donatori presso l’ufficio
anagrafe del Comune è an-
cora da istituire. Aspettiamo di darvene noti-
zia.
Tuttavia, desideriamo tenere vivo l’argomento
dei trapianti con l’informazione, pubblican-
do, insieme ad alcuni dati, l’intervista al dr.
Ugo Palazzo, direttore delle attività sanitarie
dell’ISMETT. Palazzo è stato tra i fondatori
della struttura sanitaria palermitana di cui ci
siamo occupati già nel novembre del 2005 e
che oggi, grazie all’impronta americana, è di-
ventata un fiore all’occhiello della sanità eu-
ropea. Il chirurgo, anima e ideatore di questa
struttura, l’ha fortemente voluta e continua ad
operare in direzione dell’eccellenza. Abbia-
mo voluto incontrarlo.
Direttore, la sua intuizione di tanti anni fa
ha soddisfatto le sue aspettative?
Devo dire di sì. Questa struttura nasce da un’e-
sigenza dei pazienti. Abbiamo voluto rende-
re loro la vita meno difficile, avendo lavora-
to per trent’anni all’ospedale “Cervello”, nel
reparto delle malattie del fegato, insieme al
prof. Pagliaro. Negli anni ‘90 il nostro cruc-
cio era di dover mandare in giro per l’Euro-
pa i pazienti bisognosi del trapianto e, spes-
so, in condizioni economiche disagiate. Era-
vamo costretti a indicare ospedali di città co-
me Lione, Cambridge, Parigi, Berlino,
Bruxelles... Mi sentivo più un agente di viag-
gio che un epatologo, perché con i miei col-
laboratori organizzavo anche l’alloggio dei
familiari in posti vicini ai centri di ricovero,
per ridurre al minimo i problemi logistici del-
la distanza. Poi mi sono chiesto come fare per

poter realizzare qualcosa che
evitasse ai malati siciliani il
pellegrinaggio altrove. Così
abbiamo proposto alle auto-
rità di allora di realizzare una
struttura che fosse di alta qua-
lità, che potesse rapidamen-
te iniziare ad agire. Ci siamo
rivolti al centro medico del-
l’Università di Pittsburgh in
Pennsylvania, dove è nato il
trapianto di fegato. Quel cen-
tro ci ha aiutati a mettere su
l’Istituto mediterraneo per i
trapianti e terapie ad alta spe-
cializzazione. L’ISMETT, ap-
punto. (l’Obiettivo del 28 no-
vembre 2005 ne ha pubblicato, in sintesi, la
storia, ndr).
Dunque, il trapianto del fegato era il pri-
mo obiettivo. E oggi?
Sì, così è stato per i primi quattro anni di vi-
ta dell’ISMETT, fino al 2005, lavorando in
una struttura provvisoria, un’ala dell’ospeda-
le Civico. Oggi, in una struttura più idonea,
siamo in grado di offrire i trapianti di tutti gli
organi provenienti da donatore cadavere e an-
che da donatore vivente. Per il trapianto di
polmone l’ISMETT è il più qualificato cen-
tro d’Europa insieme a quello di Berlino.
L’utenza è rimasta siciliana o è variata?
L’utenza era già varia sin dai primi vagiti del-
la struttura, come previsto dall’accordo tra la
casa madre di Pittsburgh e la Regione Sici-

liana. Pittsburgh, già da-
gli anni Ottanta, era il
punto di riferimento del
mondo arabo costretto
a rivolgersi agli Stati
Uniti. Oggi, invece, sia-
mo diventati noi il pun-
to di riferimento per tut-
ti i paesi del bacino del
Mediterraneo. Siamo
frenati dal servire un’u-
tenza maggiore soltan-
to dall’insufficiente dis-
ponibilità degli organi.
Ma, in tal senso, state
facendo una campa-
gna di penetrazione e
di sensibilizzazione al-

la donazione degli organi...
Sì, questo è un punto molto importante. Quan-
do abbiamo iniziato, il tasso di donatori era
il 2-3 per milione di abitanti, oggi siamo in-
torno a 18-20 donatori per milione di abitan-
ti. Ma c’è ancora tanto da lavorare per dif-
fondere la donazione in tutto il Mediterraneo
e anche nella stessa Sicilia, dato che l’ISMETT
si trova a Palermo. Se la rete di donazione si
amplierà, il nostro Istituto potrà essere ancor
più il valore aggiunto della sanità in Sicilia
come centro del Mediterraneo e cerniera del-
l’Europa.
Direttore, si è mai pentito di qualche scel-
ta nell’ambito del suo impegno qui all’I-
SMETT?
Assolutamente no. In questo percorso, gior-
no dopo giorno facciamo un passo avanti. Nei
primi tempi abbiamo dovuto far fronte alla
gelosia di chi ci stava attorno ma, progressi-
vamente, tutti hanno valutato che da parte no-
stra e del partner americano non ci fosse l’at-
teggiamento di colonizzazione.
Ma 9 anni fa, quando abbiamo messo pie-
de per la prima volta all’ISMETT, abbia-
mo respirato aria, impostazione, organiz-
zazione e cultura americane. È ancora co-
sì, mi pare...
È vero, ma il 99,9% dei lavoratori di questo
Istituto sono siciliani anche se formati e pro-
fessionalizzati da operatori di scuola ameri-
cana. Il risultato è che i dati statistici ci rap-
presentano tra le realtà di alta
qualità in Europa. Il non aver
avuto alcuna ingerenza della po-

Sicilia

l’Obiettivo 10 aprile 2014 3

4

ISMETT
Veste americana, anima e cuore siciliani

Intervista a Ugo Palazzo, direttore delle attività sanitarie                       di Ignazio Maiorana

I dati sull’attività di trapianto
31 luglio 1999 - 31 dicembre 2013 sono stati eseguiti 1.445 in-
terventi di trapianto:
Fegato 864, di cui 108 trapianti da vivente e 104 pediatrici; i tra-
pianti combinati sono stati 18 (17 fegato-rene; 1 fegato-polmo-
ne); 
Rene 328 di cui 154 da donatore vivente; i trapianti combinati so-
no stati 29 (17 fegato-rene; 10 rene-pancreas; 2 rene-cuore); 
Pancreas 15 (inizio del programma 26 aprile 2007), trapianti di
pancreas isolato 5, trapianti combinati 10 (rene-pancreas); 
Cuore 112 (inizio del programma 20 ottobre 2004), trapianti com-
binati 2 (rene-cuore); 
Polmone 107 (inizio del programma 8 giugno 2005), trapianti
combinati 1 (fegato-polmone).

Immagini dell’ISMETT



litica in questo Istituto, secon-
do una mentalità americana che

privilegia la meritocrazia, ci ha
permesso di raggiungere certi livelli, un know-
how importante. 
È possibile a Palermo, nel profondo Sud?
Sì, è possibile, è così. Dovrebbe essere que-
sta la normalità, dovrebbe essere lo standard.
Non vogliamo una medaglia per qualcosa che
abbiamo fatto in più. Sono gli altri che han-
no fatto qualcosa in meno.
Il prossimo traguardo?
Dopo la medicina e la formazione (qui sono
state formate tre-quattro mila persone) che
vengono portate avanti regolarmente, ora at-
tendiamo la realizzazione di un Centro ISMETT
2 di ricerca traslazionale che nascerà presto

a Carini. Il Centro, che potrà accogliere 250
posti letto, ha già la propria dotazione finan-
ziaria e un progetto pronto attende solo l’ok
del ministero della Salute. Esempi del gene-
re, centri di ricerca e ospedali nella stessa area,
si registrano a Singapore, a Pittsburgh, a Mia-
mi... Lo avrà anche Palermo.
In questo percorso professionale, cosa le
ha dato la più grande gioia?
Sono state tante le soddisfazioni, ma la si-
nergia tra persone che ha mosso la nascita e
l’avviamento del complesso ospedaliero è sta-
ta forse unica nel mondo. La figura cardine è
stata quella del cardinale Pappalardo che, in-
sieme all’allora e attuale sindaco Leoluca Or-
lando, all’assessore regionale alla Sanità, Pa-
gano, e al professore Marino, oggi sindaco di

Roma, sul finire degli anni Novanta, lavora-
vano insieme a noi per la realizzazione di que-
sto progetto. Essi hanno sposato questa real-
tà. In particolare il cardinale veniva a trovar-
ci non appena aveva un po’ di tempo libero,
ci incoraggiava, si informava, contribuiva con
la sua esperienza, insomma anche lui ha mes-
so l’anima qui. Con lui siamo andati a trova-
re l’allora capo dello Stato, Scalfaro, perché
ci desse una mano. Questi ricordi mi accom-
pagnano ancora. Con gioia e soddisfazione
ho voluto raccontare questo aneddoto, dato
che lei me l’ha chiesto. Oggi il nostro impe-
gno continuo sta nel poter affermare e man-
tenere la qualità. E avvertiamo ancora la gioia
e il piacere di farlo.

Ignazio Maiorana

intervenuti e com-
petenti in materia

di interazione tra
campi elettromagnetici ed esseri
viventi hanno affermato che il
modello in uso è una truffa, per-
ché “l’unico effetto sanitario pre-
so in considerazione dal model-
lo ufficiale (OMS, ICNIRP, ISS)
è quello termico, cioè il riscalda-
mento dei tessuti, e non tiene con-
to delle correnti e dei campi elet-
trici indotti dalla componente tan-
genziale del campo elettrico in-
cidente”. In pratica, significa che
gli effetti a lungo termine non so-

no neanche contemplati. 
Il Muos s’ha da fare. Inoltre,

la contestata relazione dell’ISS è
carente anche perché omette di
trattare alcune questioni come
quelle riguardanti gli aspetti pae-
saggistici e la sicurezza dell’a-
viazione civile. Sì, perché intan-
to il Muos è nato in un’area pro-
tetta e, in più, il progetto è stato
spostato da Sigonella a Niscemi
proprio perché avrebbe creato dei
problemi ad aerei militari e dro-
ni che da lì partono e atterrano.
Malgrado ciò, il presidente del-
l’Enav (Ente nazionale aviazio-

ne civile), sentito qualche mese
fa, ha affermato di non aver rice-
vuto alcun dato sull’impatto del
Muos sui voli. Intanto, le 42 an-
tenne NRTF della U.S. Navy, po-
sizionate a Niscemi nel 1991, con-
tinuano a inquinare; i gendarmi
italiani continuano a difendere
quella base come fosse “cosa no-
stra”; le mamme No-Muos con-
tinuano a essere trattate come un
fastidioso prurito e lo Stato con-
tinua ad autorizzare opere di mor-
te in nome di interessi economi-
ci o militari spesso inconfessabi-
li. 

Il presidente Obama ha in-
contrato Renzi a Roma e della
faccenda Muos non è stata pub-
blicata neanche una riga. Forse
non era l’occasione giusta, non
stava bene irritare Mr. Obama che,
tra l’altro, si sta già occupando
del pompatissimo affaire dei due
marò. Lì sì che è in gioco l’“in-
teresse nazionale”. Tutto il resto
avrebbe potuto “inquinare” le re-
lazioni bilaterali fra i due Paesi.
Meglio tirare avanti e se è il ca-
so cavalcare l’onda, foss’anche
elettromagnetica.

Gianpiero Caldarella

L’ISMETT
Veste americana, anima e cuore siciliani

Ecomafia di Stato e inquinamento
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Chi beneficerà di questa eredità?
La vita politica di Berlusconi rassomi-

glia, ogni giorno di più, a una sontuosa
baita di montagna travolta da una sla-

vina che, impietosamente, cancella ogni trac-
cia di ciò che è stato, valanga provocata dai
giochi di salotto con i quali il padrone di ca-
sa intratteneva gli ospiti, per lo più fissi, a
volte occasionali.
Gli ospiti, rigorosamente seduti a tavola, ap-
pena sentito il fragore della montagna che
staccava un suo pezzo, hanno avuto il tem-
po di raccogliere le posate d’argento, qual-
che mobile trasportabile, qualche quadro e
fuggire, incuranti del padrone di casa che li
invitava a restare, trattandosi di una mode-
sta nevicata e di una paura psicologica. Si
sono tolti dal presumibile alveo da dove la
slavina sarebbe scivolata con violenza e han-
no atteso i soccorsi. I più furbi hanno cer-
cato un riciclo già fin dai primi momenti,
fingendosi soccorritori, ma, riconosciuti, so-
no stati intruppati nella schiera dei respon-
sabili della slavina.

Fuori di metafora la Baita FI si sta tro-
vando nel bel mezzo di una furiosa slavina
che non lascerà in piedi neppure il ricordo.
Resta una domanda: chi beneficerà di que-
sta eredità?
Domanda più formale che sostanziale. Nes-
suno raccoglierà una tale eredità, come nes-
suno raccolse l’eredità di Giannini e del-
l’uomo qualunque. Se ci fosse stato, in quel-
la occasione, un folle che raccoglieva i re-
sti dell’uomo qualunque, allora, oggi, potrebbe
raccogliere i detriti di FI, insieme ai super-
stiti “slavinati”, ognuno con un po’ di ciò
che è rimasto e con le posate d’argento del-
l’ultima (loro) cena. Soccorsi da volentero-
si, correranno a cercare nuovi possibili ap-
prodi, illusi di poter continuare a recitare la
loro parte nella farsa berlusconiana del “far
nulla”, lautamente compensata con potere,
incarichi istituzionali, auto blu, e benefit di
cui non erano mai satolli. La ricreazione è
finita, pur rimanendo larvate tracce che an-
cora per qualche anno l’Italia dovrà smalti-

re; peraltro si tratta di rifiuti altamente in-
quinanti, tossici e cancerogeni.

Con il loro pregiudicato è svanita anche
la speranza di eternità che non può raggiun-
gere chi si è illuso di essere la proiezione
umana di Dio; “Panta rei... tutto scorre, tut-
to passa...”. Ci penserà la storia a classifi-
care individualmente i vari naufraghi, ma ci
sono ben precise regole, paletti e condizio-
ni.
Per entrare a pieno titolo nella Storia, biso-
gna passare sotto l’arco di trionfo, e non uti-
lizzando trucchi da illusionista, bensì invi-
tato all’unanimità dai contemporanei che ne
hanno vissuto la grandezza. Ma se non so-
no stati utilizzati nemmeno i trucchi da illu-
sionista, e si è avanzata la pretesa di entra-
re nella Storia passando, anzi, sgattaiolando
per una nascosta porta di servizio, allora la
Storia sarà impietosa e relegherà il malca-
pitato in una noticina a margine bollandolo
come un pericoloso intruso.

Rosario Amico Roxas
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L’Obiettivo dei giovani

La condivisione 
della propria immagine
Autocelebrazione e rischi connessi di Roberta 

Martorana

Se Narciso fosse vissuto oggi, sarebbe
la divinità dei selfie (ciò che una vol-
ta si chiamava “autoscatto”). Il ragaz-

zo, però, fu sfortunato perché visse nella mi-
tologia greca e morì dopo aver visto per la
prima volta la propria immagine riflessa.
Noi, invece, oggi non ci accontentiamo di
guardare la nostra immagine allo specchio
ma la condividiamo fino alla nausea, cosic-
ché tutti possano ammirare la nostra beltà. 
È la mania di condivisione che ha conqui-
stato vecchie e, soprattutto, nuove genera-
zioni. Una condivisione però che non si li-
mita più “solo” a far conoscere agli altri at-
traverso le parole ogni singola attività che
svolgiamo, ma si è ormai spinta a mostrare
il nostro volto nei vari momenti della gior-
nata e nelle diverse situazioni in cui ci tro-
viamo.
Questa nuova moda giovanile, e non solo,
ha conquistato anche i più timidi che ormai
non esitano a mandare una foto agli amici o
a condividerla su facebook per far vedere
agli altri quanto ci si diverta o per mostrare
il nuovo abito (che adesso chiamiamo “out-
fit”).

Ma come reagisce chi vede continua-
mente una nostra nuova immagine? La rea-
zione è quella che ci aspettiamo o che spe-
riamo? Oppure la gente è infastidita da que-
sto continuo bombardamento visivo? Pro-
babilmente non avremo mai delle risposte
sincere a queste domande e, in realtà, ci im-
porta solo che i commenti siano positivi o
che la foto riceva tanti “mi piace”. Fatto sta
che, ormai, l’immagine di ognuno di noi è
diffusa sul web tramite social network o chat
e la cosa sembra non dispiacerci per niente.
Tanto che siamo noi i primi ad aggiungere
nuove foto che ci ritraggono nelle situazio-
ni più disparate. Si chiamano “selfie”, sono
foto scattate dallo stesso soggetto che ne è
protagonista. C’è chi scatta selfie per mo-
strare il nuovo look, chi per far sapere che
è in viaggio, chi per vantarsi di essere in
compagnia di un personaggio famoso. È una
continua autocelebrazione che fa un baffo a
Narciso. Sentiamo di dover comunicare agli
altri che siamo felici, che la nostra vita non
è noiosa e che abbiamo tanti amici. La re-
gola oggi pare essere:
se non è online non è
mai successo. La ri-
servatezza non appar-
tiene ai nativi digitali.
Scattare delle foto du-
rante un’uscita tra ami-
ci non è affatto, di per
sé, una cosa nuova. La
novità sta nel fatto che
nel momento in cui
qualcuno dice «fac-
ciamoci una foto!», si
sa già che entro poche
ore, se non subito, quel-
la foto sarà in rete al-

la mercé di tutti. E la
cosa non ci dispiace, ne
andiamo fieri, siamo im-
pazienti di vedere in
quali foto siamo stati
“taggati” (no, “tagga-
re” non è una nuova ma-
lattia... forse!) e di leg-
gere i commenti del no-
stro pubblico.

Dalla condivisione di immagini si passa,
poi, alla condivisione di video. Con i nostri
smartphone (in Italia se ne contano 34 mi-
lioni) ne giriamo continuamente, dei più sva-
riati tipi. Attraverso i video ripresi e condi-
visi da noi stessi mostriamo cose buffe, man-
diamo videomessaggi, sfidiamo gli amici a
bere una bottiglia di birra e così via.
Tutto ciò, purtroppo, ha anche dei risvolti
negativi che non tutti considerano nel mo-
mento in cui inviano, anche attraverso una
semplice chat privata, una foto o un video.
Rendiamo la nostra immagine pubblica. Ep-
pure quella stessa immagine potrebbe ri-
voltarsi contro di noi, rovinare una futura
carriera o la nostra reputazione, insomma,
potrebbe circolare in modo inappropriato.
Non siamo più padroni del nostro viso una
volta che lo condividiamo con foto o video.
Ed è quando ai filmati si somma la condivi-
sione che la cosa può diventare pericolosa.
È successo recentemente nei licei di Paler-
mo: tramite whatsapp, è stato fatto circola-
re un video che ritraeva dei ragazzi, alcuni
minorenni, consapevoli di essere ripresi, in
atteggiamenti pornografici. Il video-bacca-
nale si è diffuso a macchia d’olio e adesso
la Procura della Repubblica sta indagando
su chi abbia dato avvio a questa catena di
condivisione penalmente perseguibile.

In conclusione, il condividere può esse-
re una cosa positiva e costruttiva, può avvi-
cinarci agli altri, creare nuovi rapporti e far
circolare conoscenza. Non bisogna, però, di-
menticare l’altra faccia della medaglia, e
cioè che quanto condividiamo potrebbe es-
sere usato contro di noi e che potremmo un
giorno pentirci di aver condiviso con altri
un’immagine, presi dall’euforia del momento.
Non è superfluo ricordare che occorre ri-

flettere prima di dif-
fondere una foto o un
video ed anche i pro-
pri scritti. Poi agire
con responsabilità,
dal momento che ab-
biamo in mano uno
strumento nuovo, uti-
lissimo, ma che dob-
biamo imparare ad
usare per trarne solo
vantaggi e non spia-
cevoli conseguenze.
Va bene essere nar-
cisisti, ma con giudi-
zio.

I malati 
del “selfie”

di Antonella 
Cusimano

Bombardati con-
tinuamente dal-
le immagini sui

social network ci sembra quasi diventata nor-
malità immortalare qualsiasi situazione con
video e autoscatti. In questo la tecnologia ci
aiuta e ormai si è in collegamento con il mon-
do ventiquattro ore al giorno. 
Tutto diventa pubblico e può anche succe-
dere di ritrovarsi involontariamente tagga-
to sul web con l’espressione inquietante di
chi, in secondo piano, osserva i vicini di ta-
volo al ristorante cambiarsi continuamente
di posa, piuttosto che conversare davanti al-
la bistecca.
È la “selfitis”, tradotto in italiano la “selfi-
te”, il nuovo disturbo mentale riconosciuto
dall’American Psychiatric Association. I
grandi quotidiani ne hanno recentemente
parlato: le ricerche dell’APA considerano
questa mania tutta moderna un bisogno os-
sessivo compulsivo di scattare foto a se stes-
so e rendersi social-mente riconosciuti per
compensare insicurezze, gravi carenze di au-
tostima e lacune nella propria intimità. Il bi-
sogno di certezze e adulazione, la perdita
progressiva di sensibilità verso gli altri e l’ur-
genza di veder gratificata la propria imma-
gine andrebbero a completare il quadro cli-
nico. 
Si passa dall’immortalare il proprio primo
piano in ogni angolazione possibile o il pro-
prio corpo svestito davanti allo specchio, fi-
no ad arrivare a situazioni inverosimili co-
me quella in cui il protagonista, il giovane
Christian, durante la Houston Bull Run in
Texas, si ritrae mentre un toro lo rincorre,
una circostanza talmente paradossale che
gli ha consentito di aggiudicarsi il “selfie”
più pericoloso al mondo. 
Questa passione è diventata così dilagante
che va anche di moda l’“Aftersex”, il selfie
usato per ostentare le proprie prestazioni ses-
suali.
L’APA ha anche creato una classificazione
con cui individuare la gravità del disturbo e
il tipo di approccio più idoneo con i sogget-
ti che ne sono affetti. Le tipologie sono tre:
“Borderline”, chi scatta un minimo di tre
selfie al giorno senza pubblicarli sui social
network, chi invece rende pubblici tutti i pro-
pri autoscatti giornalieri rientra nella cate-
goria “acuta”, e infine il soggetto che è spin-
to da un bisogno irrefrenabile di scattare al-
meno sei selfie al giorno, e ‘postarli’ in tem-
po reale sui social network, rientra nella
categoria “cronica”. 

Si sta accertando quale terapia sia più
idonea per trattare il disturbo. Noi possia-
mo scegliere di Essere, senza pensare che
apparire ed esibire la propria vita agli altri
sia la condizione necessaria per esistere e
lasciare di noi una testimonianza.
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La cannabis

Nuova operazione straordina-
ria di controllo del territorio
disposta dal questore di Pa-

lermo Maiorino. L’area interessata
dalle operazioni congiunte di Polizia
e Guardia di Finanza, nel pomerig-
gio del 4 aprile scorso, ha compreso
insieme al centro urbano di Cefalù
anche le cittadine di Castelbuono, Pol-
lina e San Mauro Castelverde.

L’attività, connotata da elementi
di “inter-provincialità” in quanto po-
sta in essere all’interno di un’area li-
mitrofa e confinante con il territorio
messinese, è stata anche questa vol-
ta finalizzata al contrasto di ogni for-
ma di criminalità diffusa. In partico-
lare l’azione di contrasto ha interes-
sato il piccolo spaccio di stupefacen-
ti,  la verifica del rispetto delle
prescrizioni imposte dall’autorità giu-
diziaria da parte dei soggetti sotto-
posti a misure restrittive (arresti do-
miciliari), di prevenzione (sorveglia-
ti speciali) o alla libertà vigilata, non-
ché ogni fenomeno di abusivismo
commerciale.
Un centinaio le persone controllate e
più di sessanta i veicoli sottoposti a
verifiche amministrative. Su que-
st’ultimo fronte, in particolare, sono
state riscontrate una serie di viola-
zioni che vanno dalla illeggibilità del-
le targhe al mancato uso delle luci
(soprattutto in quei tratti autostrada-
li teatro di recente drammatici inci-
denti), dalle mancate revisioni alle
assenze di copertura assicurativa (in-
frazione, quest’ultima, che ha deter-
minato il sequestro dei mezzi).

Un venticinquenne nato a Geno-
va ma residente da tempo a Cefalù,
già noto alle cronache giudiziarie e
agli archivi di polizia, è stato trova-
to in possesso di canapa indiana e di
altra sostanza (verosimilmente co-
caina) che sarà oggetto di analisi scien-
tifica. Nel corso della perquisizione

cui è stato sottoposto ai sensi del T.U.
sugli stupefacenti, si è avuto modo di
rinvenire e sottoporre a sequestro al-
cune piantine di canapa, coltivate pro-
babilmente a fini di spaccio. Nella
circostanza, per una reazione “scom-
posta” del giovane alla vista e all’o-
perato degli agenti, lo stesso è stato
deferito alla Procura di Termini Ime-
rese per resistenza a pubblico uffi-
ciale.

Ma nel corso dell’attività, coordi-
nata dagli agenti del commissariato
di Cefalù, diretti da Manfredi Bor-
sellino, altre sono state le perquisi-
zioni operate ai sensi del T.U. sugli
stupefacenti, nei riguardi di pregiu-
dicati per reati della stessa indole (con
sequestri amministrativi di modica
quantità di sostanza stupefacente de-
stinata al consumo personale) alle
quali si sono aggiunti i controlli am-
ministrativi di esercizi commerciali,
in particolare gioiellerie nell’area ca-
stelbuonese, nell’ambito del contra-
sto a eventuali fenomeni di ricetta-
zione/riciclaggio di preziosi.

Infine, grazie al prezioso contri-
buto offerto dal personale dipenden-
te della tenenza della guardia di fi-
nanza di Cefalù e del distaccamento
della polizia stradale, sono stati ri-
scontrati una serie di illeciti a carico
di tir e autoarticolati preposti al tra-
sporto merci speciali, poiché sprov-
visti di documentazione di accompa-
gnamento dei beni viaggianti.

Complessivamente hanno contri-
buito a questa “massiccia” attività di
controllo del territorio quattro pattu-
glie del reparto prevenzione crimine
di Palermo (in tutto 12 unità), tre pat-
tuglie del commissariato di P.S. di Ce-
falù (in tutto 7 unità), una pattuglia
del distaccamento della polizia stra-
dale di Cefalù (3 unità), una squadra
cinofili dell’Ufficio Prevenzione Ge-
nerale della Questura di Palermo e

una pattuglia della
tenenza della guar-
dia di finanza, sem-
pre di Cefalù, con
3 unità a bordo.

Il modello
“Trinacria” conti-
nuerà a essere ri-
proposto su tutto il
comprensorio ma-
donita in prossi-
mità dell’immi-
nente stagione tu-
ristica.

L’uso 
dell’erba 

terapeutica
La Regione accoglie 
la proposta di M5S

L’assessore regionale alla Salute, Lucia Borselli-
no, ha dato il via libera all’uso dei cannabinoi-
di per la cura di gravi malattie, quali la sclerosi

multipla.
“È un’importante decisione, quella presa dalla Borsel-
lino – afferma il deputato Giancarlo Cancelleri del Mo-
vimento 5 stelle –, che pone la Sicilia tra le regioni al-
l’avanguardia in Italia. È una scelta presa sotto la spin-
ta della nostra proposta di legge, discussa in commis-
sione ormai da settimane. Esprimo la soddisfazione per
il lavoro svolto insieme all’associazione ‘Cannabis Cu-
ra Sicilia’, con la quale, in questi mesi, non abbiamo
mollato la presa su questo importante provvedimento.
Aspettiamo di leggere il contenuto, se dovesse andare
nella giusta direzione, sarebbe una gran bella notizia”.

Il nostro giornale, nel settembre scorso, ha dedicato
alla cannabis ed al suo utilizzo anche
terapeutico un servizio speciale con l’augurio che l’ar-
gomento potesse giungere nelle stanze giuste. Così è
stato e ce ne rallegriamo.

Anna Ortisi

Il controllo 
del territorio
Riceviamo e pubblichiamo un comunicato 
del commissariato di P. S. di Cefalù

Sopra un campo di canapa per usi terapeutici a Ispica (RG)

Nella foto a sinistra piantine di canapa indiana rinvenute nel
corso delle perquisizioni e sottoposte a sequestro.

 



Il gruppo consiliare in questi mesi ha sollecitato l’amministra-
zione comunale promuovendo interventi su argomenti specifi-
ci, oltre che con proposte, in quelle rarissime occasioni in cui

il consiglio comunale si è riunito. A volte l’amministrazione co-
munale ha subìto le discussioni, altre volte ha negato la trattazio-
ne di argomenti e la presentazione di relazioni al consiglio comu-
nale. Ha affrontato le nostre richieste con sufficienza, spesso con
ironia e derisione, “buttandola” in rissa, cambiando discorso, svian-
do dal tema in trattazione. Insomma, in altre parole, è sfuggito al
confronto, è rimasto in silenzio, ha richiamato la fedeltà della mag-
gioranza consiliare al momento del voto, punto e basta. Gli abbia-
mo ricordato di presentare la relazione annuale, per rispetto della
legge e del consiglio comunale, al quale è destinata per le relative
valutazioni. Eppure, ci saremmo aspettati maggiore attenzione al-
la presentazione della relazione annuale da parte di una nuova am-
ministrazione comunale, che avrebbe avuto tutto l’interesse a illu-
strare al Consiglio comunale ciò che ha fatto per i cittadini e ri-
mettersi al loro giudizio. Niente di tutto ciò. 
Allora, nel silenzio più assoluto, il 1° marzo scorso, abbiamo de-
ciso di chiedere l’intervento dell’ufficio ispettivo dell’assessorato
regionale per le Autonomie locali, ritenendo che la presentazione
della relazione annuale sia un dovere per il sindaco da non sotto-
valutare e sia una circostanza di particolare rilievo (e di gravità la
sua omissione), se il legislatore ha inserito tale omissione tra quel-
le che possono causare la rimozione del primo cittadino.
L’sssessorato ha risposto lo scorso 18 marzo con una nota indiriz-
zata al sindaco (allegata alla presente), con la quale ha imposto di
trasmettergli, entro 30 giorni, una dettagliata relazione descrittiva
in ordine alla mancata presentazione del rapporto annuale, “signi-
ficando che nel caso di mancato riscontro o qualora fossero for-
niti parziali e/o insufficienti elementi di riscontro” si sarebbe va-
lutata l’attivazione di apposito intervento ispettivo di un funzio-
nario della Regione, al fine di accertare l’esatta osservanza delle
leggi e dei regolamenti.
Nella predetta nota, peraltro, l’assessorato ha indicato il gruppo
consiliare quale destinatario “per conoscenza”, ma il sindaco si è
ben guardato dal darcene comunicazione e farcene avere copia.
Quest’ultima, l’abbiamo dovuta richiedere agli uffici comunali do-
po aver sentito una battuta del sindaco nell’ultimo consiglio co-
munale, dalla quale abbiamo percepito l’esistenza della nota del-
l’assessorato.
Sarebbe un primato non invidiabile essere commissariati dalla Regione
per la relazione annuale!

Giuseppe Fiasconaro (capogruppo consiliare L’ULIVO 
per Castelbuono con UNIONE CIVICA DI CENTRO)
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Castelbuono

Voce alla minoranza politica
La Regione “bacchetta” l’efficientissimo (!) sindaco Tumminello

Le “grandi lumache” della politica

Fra rinvii, mancanza di nume-
ro legale, proteste celate e mai
manifestate il 31 marzo scor-

so è stato indetto un nuovo consi-
glio comunale con l’insediamento
della giunta del Mini Sindaco, Emi-
lia Failla, del suo programma e la
presentazione del progetto “Colo-
riamo insieme il nostro futuro”, il
cui responsabile è il prof. Marcello
Castiglia dell’Istituto Comprensivo
“Francesco Minà Palumbo”. Un pro-
getto di educazione civica, di cre-
scita e di partecipazione alla vita
democratica di una comunità. La
coerenza ritorna come atto d’accu-
sa in consiglio comunale a seguito
delle dichiarazioni del presidente
Gianclelia Cucco sulla sua volon-
tà, insieme al consigliere Fabio Ca-
puana, di formare un gruppo consi-
liare che faccia capo al Nuovo Cen-
tro Destra. La maggioranza, quella
che sostiene il sindaco Tumminel-
lo, storce il naso, avanza l’ipotesi,
con la lettura di un documento, del-
la creazione di consigli impropri.

Ma chissà perché spuntano questi
dubbi politici e non ben altri? 
Il consigliere di minoranza Giuseppe
Fiasconaro rimarca la legittimità da
parte di due consiglieri di poter co-
stituire un gruppo consiliare. A tal
proposito richiama il vetusto rego-
lamento vigente, in particolare l’art.
8/bis. In risposta, il presidente Cuc-
co chiede il parere di incompatibi-
lità al Ministero degli Interni. Que-
stione di lana caprina o malumori
che nascondono ben altre dissonanze
in maggioranza? Ad attaccare e spin-
gere sul tasto della coerenza è il con-
sigliere Fiasconaro che parla alla
maggioranza mettendo in piazza la
ventilata sfiducia al capogruppo Le-
ta, presentata e poi ritirata, cambi
generazionali che nascondono mal-
contenti, crisi annunciate dalla mag-
gioranza (tramite il web) e mai di-
chiarate. «La crisi dell’amministra-
zione – dichiara Fiasconaro – è la
crisi di risultati». 
Cosa ci vorrebbe? Uno scatto d’or-
goglio politico da parte della mag-

gioranza? O coerenza, da parte dei
consiglieri, con il mandato eletto-
rale? Così si rischia che da un pas-
sato Re Sole se ne sostituisca uno
nuovo.

E ritorna in discussione la vo-
lontà negata del sindaco Tummi-
nello di far parte del PD, quasi ad
emulare antiche memorie. Con buo-
na pace della comunità che, in un
momento di crisi, non sa più a qua-
le santo votarsi. Forse l’unico scat-
to d’orgoglio, da parte di tutto il
consiglio comunale, dovrebbe es-
sere quello di pensare a strategie
che servano a risolvere i problemi,
senza nascondersi solo e sempre sul-
la ormai nota mancanza di fondi, o
fra iniziazioni alla politica che sem-
brano non avere mai fine. 

Fra riconoscimenti di debiti fuo-
ri bilancio, fra mozioni a favore dei
Marò in India e del sostegno alle
imprese della Regione, fra prese di
posizioni e altro ancora si arriva al-
la questione dell’accesso su con-
trada Croce-Floresta della circon-

vallazione per Geraci Siculo. La mi-
noranza chiede la modifica dell’ac-
cesso, agevolando la visibilità per
chi proviene dalla via R. Il vicesin-
daco Antonio Capuana non vede
l’immediatezza della modifica per-
ché comporterebbe una variante del
piano regolatore e uno slittamento
del collaudo. «La strada – afferma
il capo dell’ufficio tecnico comu-
nale, ing. Santi Sottile – è stata ap-
provata ai sensi della legge e della
sicurezza». Successivamente con la
ditta che ha eseguito i lavori si può
pensare a delle modifiche con dis-
suasori, vetri, addolcimento del dis-
livello del terreno. Così anche per
la circonvallazione si richiama la
coerenza e la volontà politica, si ri-
manda alle colpe che sono sempre
degli altri. La politica e la gestione
della cosa pubblica dovrebbero es-
sere un servizio alla comunità, ma
nel manuale del bravo consigliere
questo è forse un miraggio.

Maria Antonietta D’Anna

Consiglio 
comunale
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Da più luoghi...

Palermo, tre generazioni e un pianoforte

«Eravamo nudi entrambi di fronte
alla musica, un completo azzera-
mento». Sono le parole del

maestro Antonio Sottile, che de-
scrivono perfettamente ciò a cui ab-
biamo assistito la sera del 2 aprile,
nella sala Scarlatti del conservato-
rio di musica “Vincenzo Bellini” di
Palermo. Si commemorava il cen-
tenario della nascita del maestro Vin-
cenzo Mannino, uno dei grandi capis-
cuola italiani di pianoforte e inseg-
nante dello stesso Sottile.
Non si è trattato di un semplice con-
certo commemorativo. Sotto la di-
rezione di Alberto Maniaci e con
l’orchestra sinfonica “Vincenzo Belli-
ni”, infatti, il maestro Sottile si è es-
ibito con Gabriele Laura, suo gio-

vanissimo alunno. 
Non avevamo mai assistito ad

un concerto in cui il maestro si es-
ibisse con l’alunno. Sullo stesso pal-
co c’erano l’insegnante, con i suoi
43 anni di esperienza, e lo studente,
di soli 15 anni, già vincitore di nu-
merosi concorsi. Erano lì, insieme,
ad eseguire egregiamente il concerto
di Mozart. Il maestro Sottile ricor-
da un «dialogo di sorrisi», scambiati
col giovane Gabriele, che non si era
«mai concesso di fare prima d’ora
ma che è stato naturale in quella
magica atmosfera».
Tre generazioni di pianisti sono state
riunite in un solo concerto: maestro
del maestro, maestro e nuovo alun-
no.

Chiediamo ad Antonio Sottile
cosa lo abbia spinto a scegliere pro-
prio il giovane Gabriele Laura. «Mi
ricordo che ero a pranzo, abbiamo
condiviso un bel piatto di maccheroni
al ragù. Gabriele era stato alunno di
Patrizia Pitrolo, prematuramente
scomparsa. Lui aveva ancora molto
da esprimere e da crescere. Mi sono
detto: “Io voglio scommettere su
questo ragazzo”».Da allora sono
passati quasi tre anni e Gabriele ha
vinto tutti i concorsi ai quali ha parte-
cipato (come l’”Alberto Albanese”
di Caccamo o l’”Antonio Trombone”
di Palermo). Sottile lo descrive come
«un ragazzo molto scientifico che
si apre man mano alla bellezza, che
si schiude verso la raffinatezza del-

l’interpretazione».
Per tutti questi fattori, l’espe-

rienza del 2 aprile scorso è stata mag-
nifica sia per il pubblico, sia per Sot-
tile, messosi in gioco, e per Gabriele,
che avvertiva l’importanza di quel-
la particolare esibizione.
Il maestro Sottile si dice pienamente
soddisfatto dell’esperimento artis-
tico e ci dà appuntamento a maggio,
quando presenterà, a Palermo, un
programma monografico su Chopin,
con i suoi allievi vincitori di con-
corsi. Insomma di padre in figlio,
artisticamente parlando, continuano
a trasmettersi passione e bellezza.
Noi ci emozioniamo, assistiamo e
raccontiamo questa magia. 

Roberta Martorana

Al Conservatorio un concerto per i cento anni dalla nscita di Vincenzo Mannino

Pollina, chi non paga le tasse?
Lettera aperta al sindaco di Pollina e ad altre autorità

Gentile Signor Sindaco,
a seguito della Sua risposta, prot. 2752 del 28/3/2014 alla ns. nota del
29/1/2013, teniamo a sottolineare quanto segue:
- il decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 - testo unico delle leg-
gi sull’ordinamento degli enti locali (pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale n. 227 del 28 settembre 2000 - Supplemento Ordinario n. 162)
all’Art. 63, Incompatibilità, recita come segue:
1. Non può ricoprire la carica di sindaco, presidente della Provincia,
consigliere comunale, provinciale o circoscrizionale:
[...]
6) colui che, avendo un debito liquido ed esigibile, rispettivamente,
verso il Comune o la Provincia ovvero verso istituto od azienda da
essi dipendenti, è stato legalmente messo in mora ovvero, avendo un
debito liquido ed esigibile per imposte, tasse e tributi nei riguardi di
detti enti, abbia ricevuto invano notificazione dell’avviso di cui al-
l’articolo 46 del d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602.

Risulta quindi chiaro che un qualsiasi cittadino il cui debito cor-
risponde alle caratteristiche di cui al su citato articolo risulta incom-
patibile così come è chiaro che le cause di ineleggibilità e incompa-
tibilità esaminate in fase di insediamento possono non essere cono-
sciute dal Consiglio alla data dell’insediamento o che esse possano
essere intervenute dopo.

Ci chiediamo, quindi, il perché Lei voglia evitare di rispondere al-
la nostra semplice richiesta di notizie nascondendosi dietro scuse non
accettabili. Vuole veramente farci credere che l’ente Comune non co-
nosce i cittadini che non pagano le tasse? E se così fosse, vorrebbe
forse dire che non ha mai intrapreso misure di lotta all’evasione?

Nel dubbio consideriamo necessario informare del Suo atteggia-
mento poco trasparente negli organi sovracomunali per noi di garan-
zia, quali prefettura e assessorato regionale alla Famiglia, riservan-
doci la facoltà di procedere per altre strade che la legge ci consente e
che l’obbligo di trasparenza verso i nostri cittadini ci impone.

Distinti saluti
Pollina 7-4-2014        I consiglieri del gruppo Alleanza per Pollina

Gangi, assegnati i premi 
dell’Accademia degli industriosi 

Lo scorso 2 aprile sono stati as-
segnati i premi dell’“Accade-
mia degli industriosi”, le bor-

se di studio rivolte a studenti meri-
tevoli che frequentano la scuola se-
condaria di primo e secondo grado,
i corsi di alta formazione artistico-
musicale e l’università. 
Il prestigioso premio, voluto dal-
l’amministrazione comunale di Gan-
gi, prende il nome dall’antica Acca-
demia nata nel paese madonita nel
Settecento e fondata dai fratelli Bon-
giorno, baroni di Cacchiamo. Il pre-
mio, diviso in sezioni, ha erogato as-
segni in denaro e attestati di merito,
per gli studenti residenti a Gangi che
durante l’anno scolastico e accade-
mico 2012/2013 si sono distinti per
particolari meriti curriculari. 
La prima sezione riservata agli alun-
ni delle terze classi, della scuola se-
condaria di primo grado, ha visto
l’assegnazione di due borse di stu-
dio di 55 euro ciascuna a Gloria Na-
sello e Salvatore Scavuzzo. Per la
seconda categoria in concorso, ri-
servata a studenti delle quinte classi
della scuola secondaria di secondo
grado, è stata assegnata una borsa di
studio di 70 euro a Gandolfo Scia-
labba. 
Dieci gli universitari premiati. La
borsa di studio di 107 euro è andata

a Cristiana Sorrentino, Salvatore Na-
sello, Aldo Maddio, Santo Corradi-
no, Davide Salerno, Maria Luisa Bar-
reca, Maria Alda Virga, Andrea Car-
misano, Irene Minutella e Giuseppe
Salvaggio. Altre 7 borse di studio,
sempre di 107 euro, sono andate a
coloro che si sono laureati con me-
rito come Santina Castrogiovanni,
Roberta Dinolfo, Roberto Quattroc-
chi, Maria Santa Virga, Veronica Moc-
ciaro, Elena Cicardo e Laura Purpu-
ra. 
Inoltre, particolare menzione per due
neolaureate, Maria Santa Virga e Ve-
ronica Mocciaro che si sono classi-
ficate quarte al concorso nazionale
“XVI Premio di laurea sull’architet-
tura fortificata” indetto dall’Istituto
dei Castelli con il patrocinio del mi-
nistero dei Beni culturali. 
Durante la due giorni che il Comu-
ne di Gangi ha voluto dedicare alla
cultura, è stato ospite dell’Associa-
zione Nuova Accademia degli Indu-
striosi il famoso fumettista di ZA-
GOR, Joevito Nuccio.
“Gangi città d’arte e di cultura – di-
chiara il sindaco Giuseppe Ferrarel-
lo –. Abbiamo assegnato premi agli
studenti più capaci e meritevoli al fi-
ne di incoraggiare il desiderio di mi-
gliorare sempre di più la propria pre-
parazione”. 
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La fotografia di 

Arteimmagine

Foto di Luciana Lupo

Foto di Vera Di Pasquale

Foto di Ugo Cataldo

Foto di Francesca Cicala

Primi piani
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Foto premiate al Concorso 

nazionale di fotografia 

città di Castelbuono

(Premio Enzo La Grua)

Tuo figlio se n'è andato, foto di Giuseppe Castagna

Dietro ogni scemo c’è un villaggio, foto di Antonio Filippone

Yaisal, foto di A. Sandro Barretta

Il giocatore, foto di Elio Avellone

Occhio riflesso, foto di A. Sandro Rizzuto

Primi piani



Arredo urbano in Germania

Non rottamate i “copertoni”!
Fantasia e gusto possono
fornire soluzioni grade-
voli anche all’organizza-
zione dell’arredo urbano.
Le gomme degli autovei-
coli possono essere be-
nissimo utilizzati, come
dimostrano le foto da noi
scattate recentemente in
due crocevia di Düssel-
dorf. 

Se in Italia non si ar-
riccia il naso, si potrebbe
copiare dalla Germania.

Con quali occhi
noi italiani ve-
diamo gli in-

glesi? Una lista piut-
tosto semplice da stilare, a cominciare dal-
l’opposizione che vedrebbe gli italiani come
il popolo allegro, caotico, rumoroso, e l’altro,
quello inglese, come freddo, ordinato e si-
lenzioso. Nonostante i viaggi, i commerci, i
rapporti che legano i due Paesi, rimaniamo,
tutto sommato, nel più classico dei luoghi co-
muni. Ancora oggi, prevale l’idea che gli ita-
liani siano persone festose e che facciano
chiasso più del dovuto. Una popolazione de-
dita ai piaceri della vita, generosa ma poco
affidabile, vanitosa e corrotta. Gli inglesi so-
no anche convinti che gli uomini italiani sia-
no dei donnaioli incalliti, mammoni ed ele-
ganti. Gente che si distingue per un certo gu-
sto nel vestire, con gli immancabili occhiali
da sole, sempre, comunque e dovunque, de-
gli spaghetti eating. Il gesticolare è tutta una
prerogativa italiana sulla quale le barzellette
hanno terreno fertile. La nostra innata creati-
vità ci porta spesso a elucubrazioni che sfio-
rano l’inimmaginabile e una certa furbizia ci
autorizza a saltare la fila e ad aggirare le nor-
me. 

Per noi italiani, ovviamente, gli inglesi so-
no e saranno sempre sporchi, il mancato uso
del bidè e la moquette sono prove sufficienti
a sostegno di questa asserzione! Inoltre han-
no l’irragionevole mania di non usare il si-
stema metrico decimale, di insistere con la
guida a sinistra, sapendo che la gente è per la
maggior parte destrorsa. E poi il self control,
lo humour, le maniere. Sono talmente educa-
ti che preferiscono non dire quello che pen-
sano. La cortesia è cosa seria dalle loro par-
ti. L’inglese si scusa di continuo e non usa 

contraddire in modo brusco, sicché un “Non
se parla nemmeno!” andrebbe sostituito con
un “Ne sei proprio sicuro?”. Per non parlare,
poi, di quello stiff upper lip che rasenta l’al-
tezzosità. Chissà che non sia da trovare in ta-
le predisposizione la loro passione per la con-
quista del mondo.

A parte l’illogicità di alcune convinzioni,
una punta di verità in certi luoghi comuni c’è.
Che gli inglesi abbiano la tendenza a metter-
si ordinatamente in coda, mentre noi italiani
tendiamo a cercare una via per evitarla, è in-
negabile. Non dobbiamo neanche confonde-
re la freddezza con la serietà e la buffonaggi-
ne con l’allegria. Così come non c’è alcun
dubbio che cibo e clima siano molto più ap-
prezzabili in Italia e che ‘rumorosi’ risulta es-
sere solo un eufemismo in determinati con-
testi dove la collettività è protagonista. 

Gli stereotipi servono a semplificare la
realtà e possono rivelarsi anche divertenti
quando sprovvedono a orientarci nelle rela-
zioni con un altro gruppo umano. Non dob-
biamo, però, permettere che i cliché diventi-
no la forma standard del nostro modo di pen-
sare dell’altro, creando così malintesi che pos-
sono sfociare pericolosamente in pregiudizi. 

L’Inghilterra si rivela ai nostri occhi al-
l’avanguardia, ben organizzata, cosmopolita
e meritocratica. E non dimentichiamo che è
anche il Paese del politically correct, della
tolleranza e della civiltà dei modi che giù al
Sud è, spesso, trascurata. 

La Gran Bretagna, e in particolare Lon-
dra, simboleggiano anche la libertà di espri-
mersi persino nelle forme più eccentriche.

Questa città è una delle poche in Europa do-
ve senti pulsare ogni novità e hai l’impres-
sione di stare al centro del mondo. 

Inoltre, noi italiani siamo un popolo dalle
passioni repentine ma, al tempo stesso, capa-
ci di sentimenti durevoli che sfociano nei va-
lori dell’amicizia e della famiglia. Forse è un
po’ più difficile smentire la nostra innata ten-
denza alla scaltrezza, una “moralità” pecu-
liare che forse ha a che fare più con il con-
fessionalismo cattolico che con la mente ma-
chiavellica. Eppure, questo paese di ‘furbo-
ni’, pieno di contraddizioni, si distingue in
gesti di generosità ammirevoli. 

Ed ecco che mi tornano nuovamente alla
mente i cliché di partenza. Sembra proprio
che essere un cittadino onesto in Inghilterra
sia alquanto semplice, esserlo in Italia non è
di certo cosa di poco conto. In un paese dal
quale ci si deve difendere continuamente e
dove sembra che a essere premiati siano i cor-
rotti, essere onesti diventa quasi un atto di co-
raggio. 

Vorrei concludere citando Caterina Soffi-
ci, autrice di “Italia yes Italia no”, un libro
pubblicato da Feltrinelli, che si è trasferita a
Londra dove dice di aver scoperto cosa si-
gnifica veramente vivere in un paese che sem-
bra possedere tutto quello che in Italia man-
ca: serietà, organizzazione, buona educazio-
ne, apertura verso il mondo. “A Londra ho
trovato la banalità delle normalità. Ecco per-
ché a Londra si vive peggio ma si sta meglio.
Perché è un posto normale. È l’Italia a non
esserlo più”. 

Attenzione, dunque, che lo stereotipo non
diventi pregiudizio ma neanche la realtà di-
venti uno stereotipo. 
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Finestra sul mondo
Un’arancina a Londra

I soliti clisché
di Laura 
Anzalone
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Il rimpasto che non quaglia
Palermo, 8 aprile 2014 - I de-
putati Cinquestelle all’Ars: “È
il trionfo del ridicolo. E intan-
to la Sicilia affonda senza che
nessuno faccia nulla. Noi non
siamo più disposti a stare a guar-
dare: si torni al voto. Maggio-
ranza e governo, siamo alla far-
sa: incapaci di governare e pu-
re di mandare qualcuno a far-
lo. Tutti a casa!”.
“Una eterna farsa con tanto di
ridicoli e interminabili balletti
per spartirsi poltrone e stra-
puntini. Questo esecutivo non
solo è incapace di governare,
ma anche di trovare gli uomini
deputati a farlo. L’unica alter-
nativa è tornare alle urne”.

Il gruppo parlamentare del
Movimento 5 stelle torna a tuo-
nare contro esecutivo e mag-

gioranza, dopo l’ennesima fu-
mata nera sul fronte della com-
posizione della squadra di Cro-
cetta.
“Ormai – affermano i deputa-
ti Cinquestelle – non abbiamo
più parole per definire l’inqua-
lificabile ed egoistico compor-
tamento di un gruppo di per-
sone che, con evidenza pubbli-
ca, dimostra solo di coltivare i
propri orticelli, disinteressan-
dosi completamente della de-
vastazione che ha intorno. Le
imprese boccheggiano, le per-
sone senza stipendio non si con-
tano ormai più, la finanziaria
bis latita. E fra poco sarà anche
peggio. Le imminenti elezioni
europee e le amministrative in
tantissimi Comuni dell’isola fi-
niranno per svuotare l’Ars ri-

mandando alle calende greche
le risposte alla gente comune
che vuole solo capire come ri-
uscire a sbarcare il lunario. L’u-
nico passo avanti per la Sicilia
– continuano i parlamentari –
sarebbe un passo indietro del
presidente, per darci la possi-
bilità di tornare al voto. Ma Cro-
cetta non lo farà mai, evidente-
mente preferisce lasciarci nelle
sabbia mobili in cui ci ha por-
tato e che rischiano seriamente
di inghiottirci”.

Tony Gaudesi

Laureata in lettere (trienna-
le e magistrale) con il mas-
simo dei voti e con esperienza
di lezioni private dà ripeti-
zioni a ragazzi di Palermo.
Scuola media (tutte le mate-
rie), istituti superiori (italia-
no, latino, storia, filosofia,
recupero debiti e prepara-
zione per esami di maturità).
Per informazioni chiamare
331 2216187.
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